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Premessa

Il
Cantico è la celebrazione del desiderio incolmabile, della voragine
che l’uomo scopre dentro di sé e della ricerca, in questo vuoto, di
un’anima che risponda, e metta pace, alla insaziabilità del
desiderare. L’amore è qui una sorta di demone sempre affamato,
simile in questo alla morte, divoratrice di uomini.

Il
Cantico è la celebrazione del vuoto, della assenza e della
insoddisfabilità statutaria del desiderio. È caduta nel pozzo
incolmabile ma anche itinerario verso Dio, antinomio del vuoto
stesso, verso quel En
Soft, l’infinito kabbalistico, che si è
ritirato per dar luogo al mondo e che nel mondo grida la propria
assenza.

L’urgenza è il colore del Cantico. Amato e Amata si
cercano nel deserto, si chiamano da un balzo all’altro dei monti
di bhatèr , si inseguono lungo le carovaniere in un eterno presente.
La permanenza è loro negata, Il loro desiderio rimane inappagato.
Pena la morte, diremmo noi occidentali. No, pena il ritrovare
nell’amato la propria anima smarrita, perché il Cantico è anche
ricerca che l’anima fa di sé e l’Amata/Amato è l’anima stessa che
si ricongiunge nella sua primitiva unità. Il Cantico è un luogo, e
ciò che in esso si trova simbolo. Per noi metafora impenetrabile se
vogliamo accedervi con la razionalità, nel desiderio di a tutto
dare nome. In esso si entra unicamente attraverso la porta della
percezione.

Il
Cantico bagna e profuma.
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Cantico dei Cantici[1][2]

Di
Salomone

Baciami coi baci della tua bocca[3][4]

Sì,
più buone del vino[5][6]

Sono
le tue carezze[7]

Bello l’emanare del tuo profumo![8][9]

Un
profumo che si effonde

È il
tuo nome.[10]

Per
questo le ragazze di te

Si
sono innamorate.[11]

Trascinami con te,[12]

Nella
tua corsa![13]

Mi
fece entrare nella sua cantina[14]

Il
re.[15]

Avremo gioia e faremo festa

Con
te.

Le
tue carezze inebriano più del vino!

Per
forza di te ci si innamora.

Figlie di Gerusalemme[16]

Come
le tende di Qedar[17]

Io
sono scura[18]

Come
i padiglioni di Salmah[19]

Eppure sono desiderabile.

Non
guardatemi male

Così
annerita.

Il
sole mi ha bruciata.

I
figli di mia madre[20]

Sono
furiosi contro di me.

Mi
posero a custodia della vigna

Ma la
mia vigna,

La
mia,[21]

Io
non l’ho custodita.

Amore
dell’anima mia,[22]

Dimmi,

Dove
vai a pascolare il bestiame?

Dove
a mezzogiorno ti fermi a riposare?

Perché io vago come velata[23]

Tra i
greggi dei tuoi compagni.[24]

Se
non lo sai,

Incantevole tra le donne,

Segui
le orme delle capre.

Pascola le tue caprette

Tra
le residenze dei pastori.[25]

A una
cavalla dei carri di Faraone[26]

Ti
paragono, Amica mia.[27]

Come
ho amato

Le
tua guance tra gli orecchini,

Il
tuo collo nelle collane.[28]

Monili d’oro per te faremo

Monili d’oro intessuti d’argento.

Finché il re siede nel suo divano[29]

Il
mio nardo manda il suo odore.[30]

È un
sacchetto di mirra[31]

Il
mio Amato per me.

Se ne
sta a dormire tra i miei seni.[32]

È un
grappolo di kofér[33]

Il
mio amato per me

Tra
le vigne di En-ghedi.

Come sei bella Amica mia,[34]

Come
sei bella!

I
tuoi occhi sono colombe.[35]

Come
si bello e pieno di salute[36]

Amato
mio.

Il
nostro letto è di fiori [37]

Le
travi della nostra casa sono cedri

Abbiamo cipressi per soffitto.[38]
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Io il narciso di Saròn[39]

Il
giglio delle valli.[40]

Come una rosa tra le spine[41][42]

È tra
le femmine l’Amica mia.

Come
il melo tra gli alberi del bosco[43][44]

È tra
i maschi l’Amico mio.

Ho
proprio voglia di starmene seduta

Alla
sua ombra

Dolce
è il suo frutto nella mia bocca.

Mi ha
portato nella sua cantina[45]

Su di
me il suo stendardo d’amore![46][47]

Con
focacce d’uva passa e con mele[48][49]

Sostenetemi, rinvigoritemi.

Sono
malata d’amore io.[50]

La
sua sinistra sotto la mia testa[51]

Mi
abbracci la sua destra.[52]

Figlie di Gerusalemme

Per
le presenza solitarie dei deserti[53]

Io vi
scongiuro

Non
risvegliate, non risvegliate[54]

Il
mio amore sin che vuol dormir [...]
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